LA “CARITAS IN VERITATE”
Delegazione regionale Caritas – Viareggio 3 ottobre 2009

La lettera enciclica caritas in veritate del sommo pontefice Benedetto XVI, indirizzata ai vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, alle persone consacrate ai fedeli laici, ma anche a tutti gli uomini di buona volontà, ha come tema dichiarato lo sviluppo umano integrale nella carità e nella verità. Non in astratto, bensì in un contesto preciso, quello dei nostri tempi, cioè della globalizzazione. Quindi in essa si parla della carità nella verità come principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera, nell’attuale momento di globalizzazione planetaria che anche la recente crisi economico – finanziaria ha evidenziato.
Si afferma infatti proprio nell’incipit della enciclica: “La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s'è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell'umanità intera.” 
E che questa riflessione si cali nel contesto della globalizzazione, lo si dice al n. 9: “L'amore nella verità — caritas in veritate — è una grande sfida per la Chiesa in un mondo in progressiva e pervasiva globalizzazione. Il rischio del nostro tempo è che all'interdipendenza di fatto tra gli uomini e i popoli non corrisponda l'interazione etica delle coscienze e delle intelligenze, dalla quale possa emergere come risultato uno sviluppo veramente umano.” 
Con questa enciclica dunque il S. Padre intende muovere le coscienze dei cristiani come di tutti gli uomini di buona volontà a prendere in mano le sorti del mondo in questo momento storico senza cedere ad atteggiamenti fatalistici. 
Un’enciclica importante, la Caritas in veritate. Bella, anche se assai articolata, ampia, complessa, quasi enciclopedica. Merita una lettura attenta ed approfondita. Personale. E qui è giusto che dica qualcosa sul mio intervento; una chiarificazione necessaria: non è mia intenzione dare “interpretazioni” all’enciclica, farne cioè una lettura interpretativa, anche se è ovvio che non si dà mai una lettura puramente oggettiva. Molto modestamente vorrei presentarvi sinteticamente il contenuto dell’enciclica stessa, invitandovi così ad una lettura e ad un approfondimento personale. Il mio intervento dunque è poco più di un “riassunto” che compio cercando di far parlare più direttamente possibile il S. Padre.
Vorrei far notare che l’intera introduzione dell’enciclica non ha un valore formale, come fosse semplicemente un “cappello” agli argomenti veri e propri. Al contrario è una introduzione molto densa che fornisce il quadro di fondo dell’enciclica stessa e che dunque merita di essere attentamente considerata. Mi muoverò perciò in questo modo: dopo una breve ma necessaria premessa circa la Dottrina sociale della Chiesa, parlerò un po’ più in dettaglio per l’appunto dell’introduzione dove si esplicita l’intento dell’enciclica. Passerò poi a rapido volo d’uccello a presentare il contenuto dell’enciclica stessa.
Premessa

L’intervento di Benedetto XVI°, come ritengo si sappia, si colloca nella scia degli altri interventi dei sommi pontefici che da Leone XIII° (1891) in avanti hanno riguardato la questione sociale. In particolare la Caritas in veritate vuole ricordare i poco più che quarant’anni della grande enciclica di papa Paolo VI, la “Populorum progressio” (26.3.1967) “Lo sviluppo dei popoli”. Direi che riprende esattamente il tema della “Populorum progressio” per approfondirlo, inquadrarlo in una organica visione e adattarlo alle mutate circostanze storiche. Il fatto stesso poi che alla “Populorum progressio” si accostino in modo originale altri due importanti documenti di Papa Paolo VI°, l’enciclica “Humanae vitae” (25.7.1968) e l’esortazione apostolica post sinodale “Evangelii nuntiandi” (8.12.1975), ci fa capire la profondità e la innovatività della rilettura dello sviluppo che la caritas in veritate ci propone. Se, secondo quanto dice il Papa, la “Populorum progressio” può essere considerata la “Rerum novarum” dell’epoca contemporanea, la “Caritas in veritate” può essere benissimo considerata, a mio modesto avviso, la “Populorum progressio” dell’era della globalizzazione, tanto è significativo il suo apporto, articolato e vasto, non solo per l’attenzione alle mutate circostante del tempo, ma anche per la ricapitolazione ed in qualche modo rifondazione teologica dell’intera Dottrina sociale che essa opera, come pure per la vasta rassegna dei temi affrontati. Tutto ciò fa di questa Enciclica una pietra miliare che rimarrà nel cammino della Dottrina sociale della Chiesa. 
Di questa “rifondazione” chiarificatrice si ha un segno evidente a partire dalla stessa definizione di Dottrina sociale che Papa Benedetto ci offre al n.5. :  “La dottrina sociale della Chiesa è « caritas in veritate in re sociali »: annuncio della verità dell'amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità.” E prosegue chiarificando una questione agitata in ambito ecclesiale: (n.12) “Non ci sono due tipologie di dottrina sociale, una preconciliare e una postconciliare, diverse tra loro, ma un unico insegnamento, coerente e nello stesso tempo sempre nuovo. Coerenza non significa chiusura in un sistema, quanto piuttosto fedeltà dinamica a una luce ricevuta. La dottrina sociale della Chiesa illumina con una luce che non muta i problemi sempre nuovi che emergono. Ciò salvaguarda il carattere sia permanente che storico di questo « patrimonio » dottrinale che, con le sue specifiche caratteristiche, fa parte della Tradizione sempre vitale della Chiesa. La dottrina sociale è costruita sopra il fondamento trasmesso dagli Apostoli ai Padri della Chiesa e poi accolto e approfondito dai grandi Dottori cristiani. Tale dottrina si rifà in definitiva all'Uomo nuovo, all'« ultimo Adamo che divenne spirito datore di vita » (1 Cor 15,45) e che è principio della carità che « non avrà mai fine » (1 Cor 13,8). È testimoniata dai Santi e da quanti hanno dato la vita per Cristo Salvatore nel campo della giustizia e della pace. In essa si esprime il compito profetico dei Sommi Pontefici di guidare apostolicamente la Chiesa di Cristo e di discernere le nuove esigenze.”
Lucidamente poi si ribadisce anche il compito della Chiesa e della sua dottrina sociale. (n.9) “La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire e non pretende « minimamente d'intromettersi nella politica degli Stati ». Ha però una missione di verità da compiere, in ogni tempo ed evenienza, per una società a misura dell'uomo, della sua dignità, della sua vocazione. …. La fedeltà all'uomo esige la fedeltà alla verità che, sola, è garanzia di libertà (cfr Gv 8,32) e della possibilità di uno sviluppo umano integrale. Per questo la Chiesa la ricerca, l'annunzia instancabilmente e la riconosce ovunque essa si palesi. Questa missione di verità è per la Chiesa irrinunciabile. La sua dottrina sociale è momento singolare di questo annuncio: essa è servizio alla verità che libera. Aperta alla verità, da qualsiasi sapere provenga, la dottrina sociale della Chiesa l'accoglie, compone in unità i frammenti in cui spesso la ritrova, e la media nel vissuto sempre nuovo della società degli uomini e dei popoli.”
Definita e caratterizzata così la Dottrina sociale della Chiesa, Benedetto XVI° ha modo, con questa enciclica di superare definitivamente una dicotomia assurda e controproducente, con evidenti strumentalizzazioni di carattere politico, che ha diviso in questi anni etica della vita ed etica sociale; impegno in difesa dell’essere umano dal suo concepimento fino alla sua morte naturale e difesa della famiglia fondata sul matrimonio di un uomo e di una donna da una parte, impegno per la giustizia sociale, per il lavoro, la giusta retribuzione, la sicurezza, l’accoglienza degli immigrati, la giustizia internazionale e la pace dall’altra. Ambedue gli ambiti sono espressione della carità nella verità dentro la vita sociale e non possono darsi l’uno senza l’altro; ambedue sono causa dell’autentico sviluppo dell’uomo e della società ed ambedue saranno sempre ed insieme parte dell’annuncio da parte della Chiesa “della verità dell’amore di Cristo nella società”
Fatta questa premessa che ci permette di capire l’importanza e la intrinseca collocazione della Dottrina sociale nell’opera di evangelizzazione della Chiesa e come essa sia esplicitazione della presenza e della testimonianza della Chiesa nel mondo, vediamo quanto l’introduzione dell’enciclica ci dice circa il suo intento, il suo scopo.
1.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                L’introduzione ci immette subito “in medias res”. Vi si parla infatti dello sviluppo dell’uomo e dell’intera umanità. E’ il tema dell’enciclica. Di che sviluppo si tratta? Di uno sviluppo come “vocazione” dell’uomo. Di uno sviluppo non parziale, ma pieno. Che riguarda ogni uomo, tutto l’uomo e tutti gli uomini. Qualcosa dunque da intendersi in senso integrale e non settoriale e che concerne non solo la singola persona, bensì l’insieme delle persone, l’intera umanità. Il primo capitolo dell’enciclica, come vedremo, approfondirà proprio questo aspetto.
Intanto però si dice con chiarezza che per perseguire tale sviluppo integrale ci vuole l’amore, la “caritas”. Essa “è il principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici.” (n.5) “La carità è amore ricevuto e donato. “È una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace”. È realtà umana ed è presente nel cuore di ogni uomo. Chiede l’impegno libero e responsabile di ciascuno. Ma “la sua scaturigine è l'amore sorgivo del Padre per il Figlio, nello Spirito Santo. È amore che dal Figlio discende su di noi. È amore creatore, per cui noi siamo; è amore redentore, per cui siamo ricreati. Amore rivelato e realizzato da Cristo (cfr Gv 13,1) e « riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo » (Rm 5,5).” La carità è dunque una forza che ha la sua origine in Dio che è carità (1 Gv 4,8.16), Amore eterno e Verità assoluta.” (n.2) 
Ed ecco che qui si affaccia il tema della verità. Cioè del mistero di Dio cioè che rivela se stesso come il senso di ogni cosa e dell’uomo prima di tutto. Se di carità, di amore dunque si parla, si deve precisare che si tratta di carità nella verità. “Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero (cfr Gv 8,22). (n.1). Verità da intendersi perciò non in senso astratto e ristretto, alla fine banale, bensì in senso largo e complesso, sulla base di una riflessione razionale illuminata dalla rivelazione. Al n. 4 si dice infatti: “La verità è “lógos” che crea “diá-logos” e quindi comunicazione e comunione. La verità, facendo uscire gli uomini dalle opinioni e dalle sensazioni soggettive, consente loro di portarsi al di là delle determinazioni culturali e storiche e di incontrarsi nella valutazione del valore e della sostanza delle cose. La verità apre e unisce le intelligenze nel lógos dell'amore.”
Quindi è “nella verità che la carità, l’amore, risplende e può essere autenticamente vissuta. La verità è luce che dà senso e valore alla carità. Questa luce è, a un tempo, quella della ragione e della fede, attraverso cui l'intelligenza perviene alla verità naturale e soprannaturale della carità: ne coglie il significato di donazione, di accoglienza e di comunione.” (n.3)
In definitiva carità e verità si fondono insieme. “In Cristo, la carità nella verità diventa il Volto della sua Persona, una vocazione per noi ad amare i nostri fratelli nella verità del suo progetto. Egli stesso, infatti, è la Verità (cfr Gv 14,6).” (n.1). la carità nella verità di cui Gesù Cristo si è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione.
Per questo motivo si deve parlare sempre di Carità e di verità insieme, di amore nella verità e di verità nell’amore. Tenere separati i due termini dà origine ad equivoci gravi ed alla irrilevanza e della carità e della verità riguardo allo sviluppo integrale dell’uomo e della società umana. In realtà non si può dare autentico sviluppo senza carità nella verità perché ne mancherebbe il senso e la dinamica; lo sviluppo umano rimarrebbe in balia dell’individualismo, del sopruso e della menzogna: non sarebbe dunque sviluppo ma imbarbarimento.
Sui pericoli di una carità avulsa dalla verità, non integrata con essa, il Papa è molto chiaro, al n.2: “Sono consapevole degli sviamenti e degli svuotamenti di senso a cui la carità è andata e va incontro, con il conseguente rischio di fraintenderla, di estrometterla dal vissuto etico e, in ogni caso, di impedirne la corretta valorizzazione. In ambito sociale, giuridico, culturale, politico, economico, ossia nei contesti più esposti a tale pericolo, ne viene dichiarata facilmente l'irrilevanza a interpretare e a dirigere le responsabilità morali. Di qui il bisogno di coniugare la carità con la verità … La verità va cercata, trovata ed espressa nella carità, ma la carità a sua volta va compresa, avvalorata e praticata nella luce della verità. In questo modo non avremo solo reso un servizio alla carità, ma avremo anche contribuito ad accreditare la verità, mostrandone il potere di autenticazione e di persuasione nel concreto del vivere sociale.” (n.3) Infatti “Senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo. L'amore diventa un guscio vuoto, da riempire arbitrariamente. È il fatale rischio dell'amore in una cultura senza verità. Esso è preda delle emozioni e delle opinioni contingenti dei soggetti, una parola abusata e distorta, fino a significare il contrario. La verità libera la carità dalle strettoie di un emotivismo che la priva di contenuti relazionali e sociali, e di un fideismo che la priva di respiro umano ed universale.” 
Lo stesso cristianesimo, afferma il Santo Padre, se fosse “un Cristianesimo di carità senza verità sarebbe facilmente scambiato per una riserva di buoni sentimenti, utili per la convivenza sociale, ma marginali.” (n.4)
Tenuto allora conto di questa endiadi inscindibile di Carità e verità, la Dottrina sociale, come già dicevamo, si specifica e qualifica per essere “caritas in veritate in re sociali”, carità e verità nella realtà sociale, mentre la « Caritas in veritate » è principio intorno a cui ruota la dottrina sociale della Chiesa, un principio che prende forma operativa in criteri orientativi dell'azione morale.” (n.6) Criteri orientativi dell’azione morale che in campo sociale sono principalmente due: la giustizia ed il bene comune. 

A conclusione di questo quadro introduttivo si riesce bene a comprendere come parlare della necessità della carità nella verità per realizzare uno sviluppo autentico dell’uomo significhi riconoscere che oggi, al fondo della questione sociale si pone la cosiddetta questione antropologica. Al n. 75, quasi al termine Papa Benedetto afferma: “Paolo VI aveva riconosciuto e indicato l'orizzonte mondiale della questione sociale. Seguendolo su questa strada, oggi occorre affermare che la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica, nel senso che essa implica il modo stesso non solo di concepire, ma anche di manipolare la vita, sempre più posta dalle biotecnologie nelle mani dell'uomo. La questione antropologica si pone per il fatto che prende campo una cultura del disincanto totale sull’uomo, tendenzialmente ridotto ad un semplice elemento della natura. Ma si domanda ancora giustamente il Santo Padre: “Chi potrà misurare gli effetti negativi di una simile mentalità sullo sviluppo? Come ci si potrà stupire dell'indifferenza per le situazioni umane di degrado, se l'indifferenza caratterizza perfino il nostro atteggiamento verso ciò che è umano e ciò che non lo è? …. Mentre i poveri del mondo bussano ancora alle porte dell'opulenza, il mondo ricco rischia di non sentire più quei colpi alla sua porta, per una coscienza ormai incapace di riconoscere l'umano.” (n. 75)
Affronto ora in modo molto sommario i contenuti dell’enciclica. Sono davvero tanti gli argomenti presenti che la mia sintesi risulta assolutamente incompleta e parziale. Divido la mia presentazione in 2 parti: a) lo sviluppo integrale dell’uomo oggi; b) la carità nella verità via dello sviluppo.
2.

Lo sviluppo integrale dell’uomo e dell’umanità
Per chiarire come si articoli lo sviluppo dell’uomo nelle attuali circostanze, Benedetto XVI° prende le mosse da quanto affermava in proposito la Populorum Progressio di Paolo VI°. (n.21) Sviluppo – diceva Paolo VI° - è far uscire i popoli anzitutto dalla fame, dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall'analfabetismo. Dal punto di vista economico, ciò significava la loro partecipazione attiva e in condizioni di parità al processo economico internazionale; dal punto di vista sociale, la loro evoluzione verso società istruite e solidali; dal punto di vista politico, il consolidamento di regimi democratici in grado di assicurare libertà e pace.” 
Una visione articolata di sviluppo che, nella sua scaturigine e nella essenza è una vocazione (n.16): “nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perchè ogni vita è vocazione” (PP, 15). Lo sviluppo non riguarda solo aspetti tecnici della vita dell’uomo, ma il senso del suo camminare nella storia. Lo sviluppo nasce da un appello trascendente e non si dà da sè il suo ultimo significato. Un umanesimo vero – dice ancora Paolo VI – è aperto all’Assoluto e si realizza riconoscendo una vocazione.

Sviluppo umano “integrale”, dunque. Che suppone la libertà personale e non sta nelle strutture, essendo risposta responsabile ad una vocazione – appello personale. Le strutture e le istituzioni sono strumenti della libertà. Solo se libero, lo sviluppo è umano. Esige inoltre che se ne rispetti la verità. Esso deve esser volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo: ecco la verità dello sviluppo, lo promozione della persona umana nella sua grande dignità. La verità dello sviluppo consiste nella sua integralità: l’essere di tutto l’uomo e di ogni uomo, così come Dio, nel Verbo, l’ha creato e redento. Proprio Dio, in Cristo uomo nuovo, è la fonte della digtnità di ogni essere umano. Lo sviluppo comporta infine la centralità della carità: le cause del sottosviluppo non sono primariamente di ordine materiale: sono nella volontà, nel pensiero, ma sopratutto nella mancanza di fraternità tra gli uomini, la cui esigenza è fondata solo sulla vocazione di Dio in Cristo all’amore, da Lui rivelato e donato. 

Così la Populorum Progressio di Paolo VI. Sulla base di queste affermazioni di Papa Montini, Benedetto XVI° può ben dire che il problema dello sviluppo è ancora aperto. Ma non è solo il non raggiungimento degli obiettivi prefissati ad evidenziare il fatto che  la questione dello sviluppo è ancora attuale. C’è anche il fatto che oggi si danno situazioni che rendono in gran parte nuovi i termini del problema, complicando non poco il quadro ma rendendo anche attualissimo il tema.  

Non mi posso dilungare. Accenno rapidissimamente solo ad alcune di queste situazioni nuove: il policentrismo dello sviluppo, per es. cioè “Gli attori e le cause sia del sottosviluppo sia dello sviluppo sono molteplici, le colpe e i meriti sono differenziati.” (n. 22); la distinzione tra paesi ricchi e paesi poveri che è oggi assai più articolata di quando si faceva abbastanza presto ad identificare il cosiddetto “terzo mondo”; l’accrescimento indubbio della ricchezza, ma con enormi disparità, anche all’interno di ciascun paese e con variazioni delle categorie sociali interessate; e così via.  L’elemento comunque più determinante che assorbe in sè tutti gli altri è sicuramente il fenomeno della globalizzazione, dentro la quale si colloca anche la crisi attuale che l’enciclica infatti affronta esplicitamente – l’avvento di questa crisi, tra l’altro, è stato il principale motivo del ritardo di questa enciclica, più volte annunciata e sempre rinviata  fino al 29 giugno di quest’anno.  Al n. 21, a proposito della crisi attuale si dice: “La complessità e gravità dell'attuale situazione economica giustamente ci preoccupa, ma dobbiamo assumere con realismo, fiducia e speranza le nuove responsabilità a cui ci chiama lo scenario di un mondo che ha bisogno di un profondo rinnovamento culturale e della riscoperta di valori di fondo su cui costruire un futuro migliore. La crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di discernimento e di nuova progettualità.”

Purtroppo, mi sia permessa una nota a margine, le notizie che si raccolgono dal mondo bancario in questo momento di timida ripresa, indicano che si stanno ripetendo le sciocchezze di un anno fa. La corsa speculativa sembra riprendere, prodotti cosiddetti “velenosi” si riaffacciano sul mercato, le regole nuove auspicate invece ancora non ci sono…. Sarebbe davvero una iattura “globale” se così accadesse e certamente le conseguenze drammatiche non tarderebbero a farsi sentire di nuovo. Termino qui la nota.
La globalizzazione dunque è complessivamente il nuovo contesto in cui si colloca la questione dello sviluppo. Si tratta di un fenomeno complesso, di cui non si può dare sicuramente in se stesso un giudizio morale, perché dipende da come lo si vive e da come lo si governa. Ed è proprio qui uno dei nodi dello sviluppo oggi. Lo sviluppo oggi chiede che la globalizzazione sia governata, affrontandone i problemi che ha generato e genera. Esemplifico anche qui molto rapidamente alcuni di questi problemi: la modificazione del potere politico degli stati; i processi di “delocalizzazioni” con la conseguenza di riduzione delle reti di sicurezza sociale; le difficoltà nelle associazioni sindacali a svolgere il proprio ruolo; l’accrescersi della mobilità lavorativa, in merito alla quale mi pare interessante ascoltare direttamente le parole del S. Padre “La mobilità lavorativa, associata alla deregolamentazione generalizzata, è stata un fenomeno importante, non privo di aspetti positivi perché capace di stimolare la produzione di nuova ricchezza e lo scambio tra culture diverse. Tuttavia, quando l'incertezza circa le condizioni di lavoro, in conseguenza dei processi di mobilità e di deregolamentazione, diviene endemica, si creano forme di instabilità psicologica, di difficoltà a costruire propri percorsi coerenti nell'esistenza, compreso anche quello verso il matrimonio. Conseguenza di ciò è il formarsi di situazioni di degrado umano, oltre che di spreco sociale.” (n.25); l’interazione culturale tra i popoli con i rischi connessi ed opposti dell’eclettismo e dell’appiattimento culturale; il dramma persistente della fame e della povertà con l’impossibilità per tutti di accedere alle risorse necessarie per la vita.
Oggi poi, e qui le considerazioni del Santo Padre si fanno davvero originali, nodi importanti dello sviluppo umano sono da considerarsi: il rispetto della vita umana, elemento fondamentale per ogni vero sviluppo; il rispetto del diritto alla libertà religiosa perché Dio è il garante del vero sviluppo dell’uomo; l’integrazione dei diversi livelli del sapere umano con l’allargamento del concetto di ragione e dell’uso di essa; una nuova e approfondita riflessione sul senso ed i fini dell’economia.

Quale strada allora intraprendere per affrontare questo insieme di problemi? Entro quale orizzonte cercare le soluzioni per un pieno sviluppo dell’uomo e della società? 
Le soluzioni, dice il Santo Padre, vanno cercate (n. 33) “nel rispetto delle leggi proprie di ogni realtà e alla luce di una visione integrale dell'uomo, che rispecchi i vari aspetti della persona umana, contemplata con lo sguardo purificato dalla carità. Si tratta di dilatare la ragione e di renderla capace di conoscere e di orientare queste imponenti nuove dinamiche, animandole nella prospettiva” della carità e della verità.  Eccoci così all’ultima parte del mio intervento.
3.
La carità nella verità, via per lo sviluppo integrale dell’uomo
L’enciclica, dopo aver delineato lo sviluppo oggi, spiega come la carità nella verità sia la via, la forza propulsiva dell’autentico sviluppo umano. Seguendo lo schema dell’enciclica, suddivido ulteriormente questa parte in quattro aspetti.

1) La gratuità. La gratuità e la logica del dono. Carità nella verità dice innanzitutto questo. La carità e la verità sono l’espressione del nostro essere, di noi cioè, costitutivamente fatti per il dono, per la gratuità. La gratuità e il principio del dono sono la verità dell’essere umano, la connotazione antropologica del suo essere, per cui la carità nella verità significa primariamente vivere secondo questo orientamento inerente alla natura stessa della persona umana in ogni campo del vivere sociale, economia compresa. (n.34): “La carità nella verità pone l'uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono. … L'essere umano è fatto per il dono, che ne esprime ed attua la dimensione di trascendenza.”
Concepirsi come uno che si riceve ed è fatto per donarsi o concepirsi come il solo autore di se stesso che fa centro su se stesso fa la differenza, è una cosa ben diversa. Il primo modo di concepirsi è “vero”, l’altro è falso, menzognero. Il primo modo è vero perchè esprime la verità dell’essere umano; il secondo è menzogna perchè contraddice l’originale identità di ogni essere umano. Volere la realizzazione dell’uomo nella sua verità è amore che da compimento alla vita, volersi nell’altro modo è rovina e desolazione, alienazione, conseguenza diretta del peccato delle origini e della chiusura egoistica dell’uomo in se stesso.”
Carità nella verità significa dunque far entrare la gratuità e la logica del dono nelle realtà sociali ed economiche, sapendo che in questo modo si fa il bene stesso dell’economia e della società; sapendo che solo così ci sarà sviluppo economico e sociale. Fare entrare la gratuità e la logica del dono nel mercato, per es. perchè “senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica.” (35) Il mercato non è, e non deve perciò diventare, di per sé il luogo della sopraffazione del forte sul debole. In realtà “non solo i tradizionali principi dell'etica sociale, quali la trasparenza, l'onestà e la responsabilità non possono venire trascurati o attenuati, ma anche che nei rapporti mercantili il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità possono e devono trovare posto entro la normale attività economica. Ciò è un'esigenza dell'uomo nel momento attuale, ma anche un'esigenza della stessa ragione economica.” 
.  Fare entrare la gratuità e la logica del dono per es. anche nello stesso sistema economico che comprende oltre il mercato anche lo Stato e la società civile, dando forma e organizzazione a quelle iniziative economiche che intendono andare oltre la logica del semplice scambio degli equivalenti e del profitto fine a se stesso, perchè (39) “il binomio esclusivo mercato-Stato corrode la socialità, mentre le forme economiche solidali, che trovano il loro terreno migliore nella società civile senza ridursi ad essa, creano socialità.” 
. Così occorre fare entrare il principio di gratuità e la logica del dono pure nel fare impresa e nel settore degli investimenti produttivi perchè (37) “accanto all'impresa privata orientata al profitto, e ai vari tipi di impresa pubblica, si radichino ed esprimano quelle organizzazioni produttive che perseguono fini mutualistici e sociali. È dal loro reciproco confronto sul mercato che ci si può attendere una sorta di ibridazione dei comportamenti d'impresa e dunque un'attenzione sensibile alla civilizzazione dell'economia.” Si deve perciò parlare di responsabilità sociale delle imprese. Dice il Santo Padre: (40) “Si va sempre più diffondendo il convincimento in base al quale la gestione dell'impresa non può tenere conto degli interessi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell'impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori di produzione, la comunità di riferimento.....”. Qui tra l’altro c’è anche un giudizio molto preciso ed interessante anche sulla delocalizzazione delle imprese (n. 40)
.

E’ infine l’intero processo di globalizzazione che, aldilà di letture deterministiche, va considerato una realtà umana che ha una sua verità fondata sull’unità della famiglia umana e dal suo sviluppo e che quindi può e deve essere orientato dalla logica della gratuità e del dono. Come? (n.42) Con un impegno che favorisca un orientamento culturale personalista e comunitario, aperto alla trascendenza. Occorre (n.42) prendere coscienza di quell’anima antropologica ed etica che dal profondo sospinge la globalizzazione verso traguardi di umanizzazione solidale.
2) I doveri oltrechè i diritti: ovverosia la necessità dell’etica. Carità nella verità vuol dire in secondo luogo assumere la responsabilità dei doveri, dell’etica cioè, superando una impostazione personale e sociale che punta esclusivamente sui diritti. E questo senso di responsabilità, di dovere nei confronti dello sviluppo umano integrale in cui si esprime la carità nella verità, ha da esercitarsi in tutti i campi dell’esperienza sociale. Anche nell’apertura alla vita. Si, anche in essa perchè, aldilà di quanto si è pensato e ancora si pensa a diversi livelli
, rappresenta una ricchezza sociale ed economica. Un’etica fondata sulla carità nella verità al riguardo della sessualità e del suo uso, come della procreazione, contribuisce in modo significativo al vero sviluppo dell’umanità. La responsabilità dei doveri ha da esercitarsi inoltre nel campo dell’economia, che non può essere “etica” in modo estrinseco, per attribuzione esterna o perché si aggiunge ad essa una qualche finalità di carattere umanitario, bensì perché lo è nell’intero suo dinamismo, in tutte le fasi del suo svolgersi. Identica cosa si può dire a proposito delle imprese e degli interventi internazionali per lo sviluppo dove il dovere fondamentale rimane quello del rispetto della centralità della persona umana che è il soggetto che deve assumersi primariamente l’impegno del suo stesso sviluppo (cfr n.47). In modo particolare poi la carità nella verità indica una responsabilità morale precisa, un dovere di rispetto nei confronti dell’ambiente, dell’uso delle risorse energetiche, ma soprattutto di quella che il S. Padre chiama “l’ecologia dell’uomo”
 3) Fraternità universale. Qualcosa di molto di più della solidarietà. La carità nella verità significa riconoscere di essere, come uomini, una sola famiglia. (n.53) “Lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto dal riconoscimento di essere una sola famiglia, che collabora in vera comunione ed è costituita da soggetti che non vivono semplicemente l'uno accanto all'altro.” Ma l’essere una sola famiglia implica un legame tra tutti gli esseri umani, una relazione che l’esperienza insegna essere dimensione essenziale dell’uomo. La relazionalità ci contraddistingue come uomini ed è precisamente nella relazionalità che noi ci possiamo sviluppare. Senza relazioni è impossibile crescere. Ed è questo che fa dire al Santo Padre che (53) “una delle più profonde povertà che l'uomo può sperimentare è la solitudine. A ben vedere anche le altre povertà, comprese quelle materiali, nascono dall'isolamento, dal non essere amati o dalla difficoltà di amare. Le povertà spesso sono generate dal rifiuto dell'amore di Dio, da un'originaria tragica chiusura in se medesimo dell'uomo, che pensa di bastare a se stesso, oppure di essere solo un fatto insignificante e passeggero, uno « straniero » in un universo costituitosi per caso.” 
Il fondamento della relazionalità che caratterizza ogni essere umano è naturalmente in Dio stesso, nel suo mistero insondabile di Padre, Figlio e Spirito Santo. Con queste considerazioni l’enciclica di Benedetto XVI° va direttamente al fondo ultimo della socialità dell’uomo fino a mostrare l’origine e l’esito trascendente dello sviluppo umano. Dalla relazionalità sorgono anche tutte quelle relazioni, quelle collaborazioni, quelle sinergie, che contribuiscono in modo sostanziale allo sviluppo, se però, proprio dalla carità nella verità si lasciano promuovere, indirizzare e verificare: il dialogo tra ragione e fede, la collaborazione tra credenti e non credenti, tra religioni come tra popoli, tra persone nella società, tra istituzioni e persone. Specialmente tra popoli e genti interessate al fenomeno migratorio.
4) Una tecnica dal volto umano. Umanizzazione della tecnica. La carità nella verità ha da animare infine la tecnica, se vogliamo che si realizzi un vero sviluppo umano. L’analisi del nostro mondo tecnologico che l’enciclica compie è sicuramente molto stimolante. Occorre superare un rischio - afferma il Papa. Il rischio che nel processo di globalizzazione, le vecchie ideologie vengano sostituite da una nuova, trasversale e pervasiva ideologia, quella della tecnica. Il rischio c’è ed è molto evidente, perché la tentazione che l’uomo oggi subisce da parte della potenza tecnologica è molto forte. E’ una tentazione di autosufficienza, di salvezza affidata agli strumenti tecnici, una tentazione che ci distrae dalla domanda fondamentale sui perché e sui fini, affascinandoci con il “come” 
. Ma affinché la tecnica sia veramente a servizio dell’uomo, occorre che il criterio di giudizio non sia l’efficienza e l’utilità, bensì appunto la carità nella verità. Questo vale in rapporto ai mezzi di comunicazione che oggi hanno acquistato un potere straordinario, ma vale soprattutto nell’ambito vasto ed in continua evoluzione della bioetica, come in quello delle neuroscienze orientate ad un riduzionismo antropologico che mette in discussione il senso stesso della vita dell’uomo. Ci vogliono perciò uomini retti che sappiano usare la tecnica e non esserne usati. (n.71) “Lo sviluppo infatti è impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che vivano fortemente nelle loro coscienze l'appello del bene comune.”
conclusione
Sono giunto finalmente al termine di questa mia presentazione dell’enciclica. Non voglio concludere con parole mie. In linea con quanto mi sono prefisso, mi pare sia giusto invece farlo con le parole stesse del S. Padre. Con esse, alla fine dell’enciclica, egli dà un po’ il senso generale del messaggio: “La maggiore forza a servizio dello sviluppo è un umanesimo cristiano, che ravvivi la carità e si faccia guidare dalla verità, accogliendo l'una e l'altra come dono permanente di Dio. La disponibilità verso Dio apre alla disponibilità verso i fratelli e verso una vita intesa come compito solidale e gioioso. Al contrario, la chiusura ideologica a Dio e l'ateismo dell'indifferenza, che dimenticano il Creatore e rischiano di dimenticare anche i valori umani, si presentano oggi tra i maggiori ostacoli allo sviluppo…. Solo un umanesimo aperto all'Assoluto può guidarci nella promozione e realizzazione di forme di vita sociale e civile — nell'ambito delle strutture, delle istituzioni, della cultura, dell'ethos — salvaguardandoci dal rischio di cadere prigionieri delle mode del momento.”
� (n.6) “La giustizia anzitutto……….. La carità eccede la giustizia, perché amare è donare, offrire del “mio” all'altro; ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all'altro ciò che è “suo”, ciò che gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare. Non posso « donare » all'altro del mio, senza avergli dato in primo luogo ciò che gli compete secondo giustizia. Chi ama con carità gli altri è anzitutto giusto verso di loro. Non solo la giustizia non è estranea alla carità, non solo non è una via alternativa o parallela alla carità: la giustizia è « inseparabile dalla carità » [� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html" \l "_ftn1#_ftn1" \o "" �1�], intrinseca ad essa. La giustizia è la prima via della carità o, com'ebbe a dire � HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/index_it.htm" �Paolo VI�, « la misura minima » di essa [� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html" \l "_ftn2#_ftn2" \o "" �2�], parte integrante di quell'amore « coi fatti e nella verità » (1 Gv 3,18), a cui esorta l'apostolo Giovanni. Da una parte, la carità esige la giustizia: il riconoscimento e il rispetto dei legittimi diritti degli individui e dei popoli. Essa s'adopera per la costruzione della “città dell'uomo” secondo diritto e giustizia. Dall'altra, la carità supera la giustizia e la completa nella logica del dono e del perdono [� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html" \l "_ftn3#_ftn3" \o "" �3�]. La “città dell'uomo” non è promossa solo da rapporti di diritti e di doveri, ma ancor più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione.”


(al n. 7). “Bisogna poi tenere in grande considerazione il bene comune. Amare qualcuno è volere il suo bene e adoperarsi efficacemente per esso. Accanto al bene individuale, c'è un bene legato al vivere sociale delle persone: il bene comune. È il bene di quel “noi-tutti”, formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale [� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html" \l "_ftn4#_ftn4" \o "" �4�]. Non è un bene ricercato per se stesso, ma per le persone che fanno parte della comunità sociale e che solo in essa possono realmente e più efficacemente conseguire il loro bene. Volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di carità. Impegnarsi per il bene comune è prendersi cura, da una parte, e avvalersi, dall'altra, di quel complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, civilmente, politicamente, culturalmente il vivere sociale, che in tal modo prende forma di pólis, di città. Si ama tanto più efficacemente il prossimo, quanto più ci si adopera per un bene comune rispondente anche ai suoi reali bisogni. Ogni cristiano è chiamato a questa carità, nel modo della sua vocazione e secondo le sue possibilità d'incidenza nella pólis. È questa la via istituzionale — possiamo anche dire politica — della carità, non meno qualificata e incisiva di quanto lo sia la carità che incontra il prossimo direttamente, fuori delle mediazioni istituzionali della pólis…… inoltre……. L'azione dell'uomo sulla terra, quando è ispirata e sostenuta dalla carità, contribuisce all'edificazione di quella universale città di Dio verso cui avanza la storia della famiglia umana. In una società in via di globalizzazione, il bene comune e l'impegno per esso non possono non assumere le dimensioni dell'intera famiglia umana, vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni [� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html" \l "_ftn5#_ftn5" \o "" �5�], così da dare forma di unità e di pace alla città dell'uomo, e renderla in qualche misura anticipazione prefiguratrice della città senza barriere di Dio.”


� “Nel mercato, “Senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica.” (35) Il mercato non è, e non deve perciò diventare, di per sé il luogo della sopraffazione del forte sul debole. (36). L'attività economica non può risolvere tutti i problemi sociali mediante la semplice estensione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento del bene comune, di cui deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politica. Pertanto, va tenuto presente che è causa di gravi scompensi separare l'agire economico, a cui spetterebbe solo produrre ricchezza, da quello politico, a cui spetterebbe di perseguire la giustizia mediante la ridistribuzione. 


Bisogna mostrare “ che non solo i tradizionali principi dell'etica sociale, quali la trasparenza, l'onestà e la responsabilità non possono venire trascurati o attenuati, ma anche che nei rapporti mercantili il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità possono e devono trovare posto entro la normale attività economica. Ciò è un'esigenza dell'uomo nel momento attuale, ma anche un'esigenza della stessa ragione economica.” 


� (39) “Il binomio esclusivo mercato-Stato corrode la socialità, mentre le forme economiche solidali, che trovano il loro terreno migliore nella società civile senza ridursi ad essa, creano socialità. Il mercato della gratuità non esiste e non si possono disporre per legge atteggiamenti gratuiti. Eppure sia il mercato sia la politica hanno bisogno di persone aperte al dono reciproco. 





� (40) Non è però lecito delocalizzare solo per godere di particolari condizioni di favore, o peggio per sfruttamento, senza apportare alla società locale un vero contributo per la nascita di un robusto sistema produttivo e sociale, fattore imprescindibile di sviluppo stabile.”





� (44) “L'apertura moralmente responsabile alla vita è una ricchezza sociale ed economica. ……. Inoltre, le famiglie di piccola, e talvolta piccolissima, dimensione corrono il rischio di impoverire le relazioni sociali, e di non garantire forme efficaci di solidarietà. Sono situazioni che presentano sintomi di scarsa fiducia nel futuro come pure di stanchezza morale. Diventa così una necessità sociale, e perfino economica, proporre ancora alle nuove generazioni la bellezza della famiglia e del matrimonio, la rispondenza di tali istituzioni alle esigenze più profonde del cuore e della dignità della persona. In questa prospettiva, gli Stati sono chiamati a varare politiche che promuovano la centralità e l'integrità della famiglia, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, prima e vitale cellula della società, [� HYPERLINK "http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html" \l "_ftn112#_ftn112" \o "" �112�] facendosi carico anche dei suoi problemi economici e fiscali, nel rispetto della sua natura relazionale.





� (70) “Questa visione rende oggi così forte la mentalità tecnicistica da far coincidere il vero con il fattibile. Ma quando l'unico criterio della verità è l'efficienza e l'utilità, lo sviluppo viene automaticamente negato. Infatti, il vero sviluppo non consiste primariamente nel fare. Chiave dello sviluppo è un'intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente umano del fare dell'uomo, nell'orizzonte di senso della persona presa nella globalità del suo essere. 
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